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Archiviati i Giochi di Mosca, ora si pensa al futuro 

r 
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Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Ora cominciano 
gli esami dei dopo-Olimpiq-
di: il ministro dello Sport, 
Pavlov, parla agli atleti fe­
steggiando la «Giornata del­
l'educazione fisica» e annun­
cia che attualmente sono 220 
mila i «collettivi» che prati­
cano attività sportiva. 7 mila 
i club. 6 mila le scuole sporti­
ve per l'infanzia, oltre 200 le 
accademie. 80 milioni i sovie­
tici (31 milioni sono donne) 
che praticano sistematica­
mente cultura fìsica e sport; 
il Cremlino si appresta a de­
corare gli atleti vincitori del­
le Olimpiadi mentre festeg­
giamenti vari si terranno nel­
le •' Repubbliche. La radio 
bombarda dati e tabelle: 
l'URSS del dopo Olimpiadi 
ha 3.500 grandi stadi. 69 mi­
la palestre, 600 mila campi 
di vario genere; la televisione 
trasmette servizi sugli alle­
natori e annuncia che *i mae­
stri dello sport» sono IO mi­
la; la Pravda sottolinea che 
230 atleti hanno conquistato 
titoli mondiali e circa 300 ti­
toli europei. 

Ancora una volta un mare 
• di cifre, dati, tabelle. E a chi, 
in Occidente, parla di crack 
agonistico per alcune assenze 
dalla recente Olimpiade, i so­
vietici presentano un conto 
fitto di record e a chi avanza 
tesi su un crack economico t 
dirigenti dello sport locale 
fanno notare che nell'URSS 
lo sport non è commercio. Si 

• ammette, certo, che è anche 
politica di Stato, ma si fa 
presente che il metro di misu­
ra per i successi sportivi non 

, può essere quello del rublo o 
del dollaro. Détto questo —'• 
ammesso apertamente che e-
siste una facciata ufficiale 
dello sport —- si apre il di­
scorso sulla geografìa, sulla 
struttura,- sulla consistenza 
reale dell'educazione fìsica 
nell'URSS. Ne esce uno spac­
cato interessante, nuovo per 
certi aspetti. . 

// cronista lascia così le sa­
le del centro stampa, gli spal­
ti del Lenin ed, esce dal velo­
dromo/ Entra in un mondo 
diverso: quello degli istituti 
di ricerca, delle accademie 
sportive, dei centri sperimen­
tali. In pratica: enti che stu­
diano il mosaico dello sport. 
Vediamo di fare ordine fra 
tebelle, schede comparative e 
dati campione che. abbiamo 
avuto occasione di leggere. \-

II primo elemento dal qua­
le partire riguarda la com­
plessità del problema. I so­
vietici — questo il risultato 
dei recenti Giochi — hanno 
vinto in record e in medàglie. 
confermando una leadership 
di tutto rispetto in quasi tutte 
le specialità. Sia continuare a 
parlare di -sovietici» in ter­
mini sportivi dopo le Olim­
piadi. non ha forse senso. 
L'URSS, si sa. è un Paese im­
menso. con centinaia di grup­
pi etnici, razze, con diversità 
ambientali, climatiche, stori­
che. ecc. E chiaro che tutto 
questo influisce in maniera 
decisiva sulla scelta degli a-
tleti. sulla loro preparazione. 
ma anche sul loro futuro mò­
do di partecipare e gareggia-

il computer 
Un ̂  àppròèotóxscientifico nei confronti ddl'attività fisico-motoria 
re. Addentrarsi in una analisi 
basata sulle diversità socio-
genetiche >- Comporterebbe 
quindi. un lavorò ciclopico 
(ma è un lavóro che i sovietici 
svolgono regolarmente); così 
ci si può limitare ad una elen­
cazione sommaria ma già di 
per sé rivelatrice: Ad esempio 
si può subito notare che russi 
e ucraini sono\ stati sempre 
forti nel, sollevaménto, pesi, 
lotta, ginnastica, pallavolo; 

< lettoni, estoni è lituani hanno 
primeggiato nella pallacane­
stro e nella vela; georgiani. 
armeni e azerbaigiani sono 
stati sempre libili nella lòtta 
liberà; tagiki, kirghisi e ka-
s'aki negli sport equestri, 

; eccetera.'-~.y~:v- "-^A^'-^A^' >-< 
: •••- ; Ma qui va dettò che all'in-
; terno di queste grosse'àree èt-
, no-geogràfìche ne} esistono 
altre minori, che complicano 
ancor più,il quadro generale. 
Da una parte si ha un amplia­
mento notevole del campo di 
applicazione, sportiva e, dall ' 

: altra. - un rafforzamento di 
queste discipline tradiziona­
li: e ciò avviene anche sulla 

base di un diverso (scientifi­
co) approccio nei ' confronti 
dello sport e della cultura fi­
sica. ' In pratica i * pianifi­
catori» dello • sport • hanno 
compreso la necessità di uti­
lizzare non solo le risorse tra­
dizionali (sport locali prati­
cati da secoli), ma di avviare. 
un processo di diversifi­
cazione: far correre chi face­
va lotta libera, costruire pi­
scine dove si andava a caval­

lo, coprire con i guantoni le 
mani degli arcieri. 
':,' Questo processo gigantesco 
— che sfugge ad una prima 
panoràmica -,—è ancora in at­
tornia ha già datò vari risul­
tati. Ad'esempio un fenomeno 
tipicamente sovietico come 
quello ': delle : - Spàrtàkiadi 
(cioè gare quadriennali, esat­
ta ripetizióne, su scala inter­
na, delle Olimpiadi) rivela la 
varietà di quel mondo sporti­
vo che chiamiamo comune­
mente «sovietico». Ecco così 
che il medagliere dei Giochi 
del 75 presenta al primo po­
sto la Repubblica'Russa e poi 
la città ai Mosca intesa come 

«Stato a sé» dato il numero 
di abitanti: Ma "• già nella 
Spartakiade successiva ('79) 
Mosca scende al terzo posto, 
superata % dall'Ucraina. ~ E 
cambiamenti vistosi toccano 
le Repubbliche asiatiche, che 
avanzano sensibilmente ri­
spetto a quelle europee. Ih 
pratica: aalla sola lettura 
delle tabelle, si registra il 
processo: di formazione di 
nuove forze sportive. -

Ma anche qui vanno aperte 
altre parentesi. Fino ad alcu­
ni decenni orsono lo sport — 
allenatori, istituti, attrezza^ 
ture, palestre — era concen­
trato in due grandi città ^-f-
Mosca e Leningrado—, e, in 
sottordine,, nelle capitali del­
le altre quattordici Repubbli­
che. In pratica, i campioni u-
scivàno dalle due grandi città 
russe e ih casi limitati da al­
tre qu altro o cinque capitali. 
La situazione è andata via via 
cambiando. Per fare uh para­
gone con la vita generale del 
Paese, si potrebbe dire con 
tutta tranquillità che to sport 
ha attuato concretamente 

quei principi di decentramen­
to che tanto preoccupano gli 
economisti del Cremlino: Ora 
infatti le Repubbliche, con le 
rispettive capi talli presenta­
no un mosaico estremamente 
variegato, ma sempre in posi­
tivo. Così, per usare un lin­
guaggio sportivo, si può dire, 
dati alla mano, che l'Usbéki-
stan bàtte l'Azerbaigian 2-1 
perché ha raggiuntò lì doppiò : 
di «collettivi sportivi»; si può 
dire che il Kasachstan battè il 
Turkmenistan 6-1 quanto a 
maestri dello sport. Perii nu­
mero di stadi la piccola Geor­
gia pareggia In percentuale ; 
con il grande kasachstan, 
(Su questa strada si potrebbe 
fare anche > // paragone tra 
Kasachstan è Italia per sco­
prire che siamo battuti — . 
quanto a medaglie — dalla 
Repubblica asiatica...). ' 

Ma torniamo al computer 
degli istituti di ricerca dóve 
sono altri dati e chiavi di let­
tura. '••'-••;•• • ' - . ' • '"•• -

Le recenti Olimpiadi hanno 
fatto giustizia di razze e zone «eografìche. Il sociologo, ci 

a detto da tempo che 
l'URSS—pur se Ivan non se 
ne accorge -r- è un Paese di 
grande mobilità interna: vi 
sono spostamenti di popola­
zioni e unioni di razze. Ivan ''-
russo, di Mósca, sposa l'u-
sbeka Fatima e Va a vivere a 
Taskeht e iljìgliolgor si ira- : 
sferisce a Taìlin in Estonia.. 
Di conseguenza; quale il vero • 
ritrattò dello sportivo? Igor. 
atleta si fórma nella Russia? • 
Nella Taskent di sua madre o ' 
nella Tatltn dóve ha fatto il 
servizio militare? Oppure — 
sportivamente, s'intende—si 
ferma nella capitale. Mosca, 
dove è statò richiamato per­
ché considerato futuro olim­
pionico? • ----'. 

Risposte a queste domande 
— diffìcili e complesse — si 
possono avere anche leggendo 
le biografie dei gióvani che 
hanno sfilato il giorno dell'a­
pertura dei Giochi. Lasciamo 
dà parte le loro razze '—-che 
sonò tante '—-;' lasciamo da 
parte i luoghi delta loro nà­
scita (dalla polare Norilsk 
alta torrida Samarcanda): 
Vediamo dove si sotto formati 
questi atleti che hanno dato 
all'URSS medaglie e record. 
Scopriamo così che 230 han­
no trovato allenatori e attrez­
zature nella Russia, 200 si 
sono preparati a Mosca, 160 
in Ucraina, 70 a Leningrado. 
Ma veniamo anefte. a sapere 
— questo il dato importante 
—che Repubbliche cóme Ka­
sachstan, Lituania, Usbeki-
stan, Lettonia, Georgia han­
no dato, nell'ordine» il loro 
contributo alla preparazione 
di decine e decine di atleti. 
Scopriamo infine che il fana­
lino di coiià spetta alla Mol­
davia. con soft quattro atleti. 
Fuori classifica il Turkmeni­
stan che ha vistò i suoi (po­
chi) atleti prepararsi in altre 
Repubbliche. Il programma­
tóre è preoccupato per questo 
ritardo:- Il dopò: Olimpiade 
dcwra anche servire per cor­
reggere difetti \ e t, ritardi. 
Ll/RSS ha già messole me­
daglie sotto vetro. <- '•-' .' •"-
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A Milanello, rinnovata, gli atleti alla ricérca della «condizione» 
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in più» 
«Nessun problema», afferma Giacomini - Qualche sintomo di malessere affiora soltan­
to se si tocca l'argomento «nazionale» - Gli handicap? Uno solo: partire superfavoriti 

Maldera e Collovati: comune è il rimpianto per lo scudetto della nazionale. 

Dai nostro inviato 
MILANELLO — Ci si inol­
tra fin quassù, nel verde rin- : 
novatodi Milanello, dove due : 

campi da tennis, uno di basket ; 
e qualche inedita struttura 
supplementare hanno un po' 
cambiato la faccia al ritiro del : 

Milan, un'iniziativa dei diri- :. 
genti forse casuale, forse per 
dimostrare che, nonostante là 
serie. B, tutto è come prima,, 
esattamente come dopo il de­
cimo scudetto, con i program­
mi' e le iniziative che vanno ' 
avanti, sènza intoppi. Si arri­
va in un mattino d'agosto, be­
neficiato dall'assenza dell op­
primente calura, nemmeno un 
tifoso che è uno a spiare Già- ; 
commi e ventisei tira titolari e 
sparring-partners che vagano 
alla ricerca di una concentra­
zione psico-fisica ~ che, per 
quest'anno; non ha ricévuto i 
tradizionali supporti dell'alta 
montagna.' «No, ma non sonò 
scelte dettate dalla particola­
re situazione — spiega l'alle­
natore —. Siamo restati qui 
perchè abbiamo tutte le strut­
ture necessarie che altrimenti 
non potremmo trovare». 

.- Si arriva e si scopre che la 
serie-B, quasi, non c'entra. Un 
po'prevenuti; un po' alla ri­
cerca di sguardi intristiti, di 
parole che si presumono di 
circostanza, un po' anche la 
gionata uggiosa che pareva 

. fatta apposta, quasi una per­
fetta regìa di circostanza, si 

'finisce col restare perplessi.; 
Ma allora questi qui lo capi­
scono b no che dalla lotta per' 
lo scudetto si sono ridotti a far 
la battaglia per non restare 
tra i parenti poveri della B? 
«Certo — dice Collovati —, 
ma non vedo perche dovrem­
mo farcene uh problema. Ab­
biamo sperato fino all'ultimo, 
non so quanto realisticamen­
te, direi anzi quasi solo emoti­

vamente. Ma infine ci si abi­
tua all'idea, e non sono dram­
mi». «Per me — aggiunge 
Giacomini - c'era una possibi­
lità su un miliardo che ci sa­
remmo salvati». «E poi —- ri­
badisce Buriani — non esiste 
il problema della serie B. Io 
dico che a questo punto è per­
fino assurdo parlare di declas­
samento. Siamo tutti giovani, 
abbiamo ancora davanti pa­
recchia strada da fare». •. 
" L'equivoco è chiarito, il Mi­
lan retrocesso non ha faticato 
più di tanto a ritrovare se s'tes- ' 
so, è ancora quello di prima, ' 
«anzi con un pizzico d'orgo­
glio e di rabbia in più» (sono 
parole di Novellino), e che 
«psicologicamente» non dà al­
cun problema. «Non temo ri­
lassamenti — osserva Giaco-
mini — la carica c'è sempre». 
Né la pseudo-crisi societaria 
(Colombo è statò, come si sa, 
inibito a vita), almeno stando 
a quel che sostiene l'allenato­
re, potrà far nascere, e fin qui 
non l'ha fatto, incomprensioni 
o che altro, «Dopotutto il fatto 
che si siano ammodernati gli 
impianti di Milanello è sinto­
matico di una volontà di supe­
rare, in fretta e bene, questa 
situazione».-<;;,- ..r;;.;^.'^--

1 reìngaggi?^ 
; Tutto a pastài 
: , Se pòi si volessero, cercare 
eventuali motivi d'attrito, ad 
esempio, nella pur sempre de­
licata questione dei reingaggi, 
ecco. un altro colpo antiscan^ 
dalo. Tutto a posto, tutti d'ac- • 
cordo. Qualcuno con qualche 
lira in più (come Collovati e 
altri nazionali), altri con un 
congelamento o con ritocchi1 

come inflazione impone, ma 
tutto è sistemato...'.".'... 

-i Dopo ottaht'anni di serie A, 
ininterrotti, dieci * scudetti, 
due Coppe Campioni, una In­
tercontinentale, due Coppe 
delle Coppe e qualche Coppa 
Italia a completare il «curri­
culum», visto così questo Mi­
lan non mostra (o forse riesce 
a nasconderlo perfettamente) 
alcun segno di logoramento. 
Per cercare di capire se qual­
cosa nel giocattolo si è rotto, si 
prova a spostare l'attenzione 
sul rappòrto giocatori-tifosi. 
Ma sènza successo. La diser­
zione totale dei fans a Mila­
nello non è significativa per­
chè «le assicurò che manife­
stazióni d'affetto, di simpatia, 
di attaccamento le abbiamo 
ricevute, numerose, confor­
tanti — dice. Giacomini —. 
Mi spiace che venendo di 
mattina sia capitato male». 
Perchè? «Perchè di pomerig­
gio delegazioni di Milan club, 
solitamente, son qui, ci sono 
vicine». È nemmeno lo scan­
dalo .delle scommesse potrà 
lacerare quésto rapportò di fi­
ducia. «Dopotutto — parla 

' ancora il trainar — se voglia­
mo far confronti l'anno passa­
to, nella prima partitella che 
facemmo a Trento c'erano 
quattro gatti a vederci, ed.e-
ràvamo i campioni d'Italia». 

E allora, disarmati da tanta 
franchezza (che forse è di cir­
costanza ma cèrtamente, le­
gittima), sui problemi genera­
li della squadra, per sondare il 
terréno su problemi che pre-
sumibtlmehte avranno il lóro 
peso, si tenta di scivolare su 
discorsi tecnici, magari af­
frontati con maggiore sereni­
tà e dùnque con qualche criti­
ca e perplessità in più. Ad e-
sempio non c'è da temere la 
lunghezza del campionato di 
B, per giocatori poco abituati 
à fatiche prolungate? Giaco-
mini . non ha ' dubbi. «Io dà 

tempo sostengo che è invece il 
campionato di A ad essere 
troppo corto. Dicono che i no­
stri giocatori non hanno fon­
do. Li facciamo giocare di 
più, e Io troveranno». Anche 
qui tutto risolto. E sul fatto 
che in serie B si bada poca-
alla forma del gioco e più alla 
sostanza .come faranno i «pie­
di buoni» rossoneri a resiste­
re? '-: .••;_»•>; ;- .•:•:-,•.•-•-

> Anche in «B» 
l/il bel gioco l 
-'«Il buon gioco paga anche 
in serie B: Ascoli, Vicenza e la 
mia Udinese — dice ancora 
Giacomini — l'hanno ampia- . 
mente dimostrato nel passato 
più recente». É gli allenamen­
ti, anche lì tutto a posto? 
«Certo, sempre gli stessi». - -

'T-; Non rimane che trincerarsi 
dietro i problemi della nazio­
nale, che vedrebbe i quattro 
milanisti prediletti da Bear-
zòt (Collovati, Maldera, Ba­
resi e Buriani) inesorabilmen­
te fuori dal gioco azzurrò per 
ragioni di calendario. E solò 
qui con Collovati che dice: «Io 
più di così non posso fare; gli 
altri decideranno,.ma al mo­
mento sorto più pessimista che 
ottimista», e con Giacomini 
che ribadisce la proposta di 
far giocare il Milan di merco­
ledì «per dare una mano ài ra­
gazzi e alla nazionale», ecco, 
sì possono indovinare i sinto­
mi del malessere. Perchè il 
Milan, per il resto si appresta 
ad affrontare la prima avven­
tura di B «col solo handicap 
— dice Maldera— di partire 
superfavorito». : •.'--.'-' 
I' _ Ma sarà poi vero? : h. 

'•:: Roberto Omini 
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Dopo Mosca, intervista con il presidente della Federbasket 

Le modifiche regolamentari e le critiche suscitate - La questione dell'unico straniero in campionato - I programmi 
delle nazionali: gli juniores preparano gli europei; due match internazionali per gli azzurri «maggiori» 
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ROMA — 11 basket italiano 
per là prima volta sul podio 
olimpico e — per di più — a 
essere premiato con un argen­
to al quale è ancóra difficile 
crédere. Per tutto l'ambiente 
cestistico questa medaglia è 
una bella iniezione di fiducia 
— oltreché, ovviamente, un'e­
norme soddisfazione — anche 
se, certo, essa non risolve (né 
indica, che siano stati risolti) 
tutti i problemi. Dell'espe­
rienza moscovita, di questo 
brillantissimo argento, dei 
programmi futuri abbiamo 
parlato con il presidente della 
federazione, Enrico Vinci, co­
gliendolo al volo nel palazzo 
del CONI di viale Tiziano, 
mentre era in partenza per la 
sua Messina. 

— Intanto, presidente, un 
bilancio di questa Olimpiade. 

II bilancio tecnico spetta, 
ovviamente, ai tecnici. Per 
parte mia posso parlare di 

anello umano, che è positivo 
uè volte. Prima perchè la no­

stra partecipazione e la nostra 
medaglia hanno permesso di 
non vanificare il lavoro e jdi 
sforzi di anni; poi perchè l'O­
limpiade ha avuto nel basket 
un buon livello tecnico ed è 
stata organizzata in modo 
perfetto. Prendo a prestito le 
parole di Giulio Onesti e dico 
che « un 'Olimpiade come que­
sta non si era mai vista». 

— Alcune modifiche rego­
lamentari decise a Mosca so­
no state criticate... 

Se allude alla nuova regola 
che permette di colpire la ma­
no che è a contatto con la pal­
la, io la condivìdo pienamen­
te. Era quasi impossibile per 
gli arbitri distinguere fra ^fe­
ra e mano del giocatore e in 
r'ù dopo che il bonus dei falli 

stato ridotto appena a otto 

per tempo il gioco avrebbe ri­
schiato troppi spezzettamen­
ti. Semmai è proprio questa 
seconda.decisione che mi la­
scia un po' perplesso, perchè 
rischia di trasformare gli in­
contri in una serie di tiri libe­
ri. \ 

— La medaglia è bella ed 
entusiasma, ma non è che ab­
bia risolto d'incanto tutti i 
problemi. È d'accordo? 

Sicaraaicnte. Intanto noi 

ile. CÀmtiMiee il 

per «Los Aa* 
geks 14» è cstrctnainente po­
sitivo perchè ci coauentira 4i 
portane avaati eoa.calma ì 
progfanuni' impostati fin dal 
*78. Abbiamo una squadra 
giovane e valida, già anta pia 

che di Mosca. Darle -mòdo dà 
maturare m traaejàiUita è In 
c o u p * h 

— A Mosca. 
il soHto problema del tiro che 

— quello, avi moppio stranie-. 

I Bàbbèamente J>ruprto le 
partile pene (con rAastraha, 
la prima con la Jagmln vìa, col 

s) hanno coatermato il 
nvMcilia. Dei saet 
Samba dice: «Sono 

abituati m cenere lo stranie 
mi-. Se vegliamo usa naziona­
le veramente aOaltczza del 

ci 
lesponeabi lizza­

ti. Ora abbiamo solo Mene-
ghia, Villetta, Marzorati, la 
«sorpresa* Generali in grado 
di essere decisivi nei momenti 
critici. Gli iugoslavi non face­

vano che tirare a canestro da 
posizioni in cai i nostri ancora 
esitano. Per questo siamo de­
cisi a portare avanti il pro­
gramma di riduzione a ano 
straniero per. 1*82... 

— Macon l'aumento delle 
e la riduzione degli 
I, quello dell'82 non 

rischi* di essere un emmmo-
mmto a scartamento ridotto? 

Anche eoa un solo straniero 
per squadra, secondo me, po­
trà essere an bel campionato. 
D'altro canto quei problemi 
che ho indicato un attimo fa 

"ci 

— Fra queste scelte mette 
:he quella di vietare il 

Marcamento a zona nelle par­
tite fra giovanissimi? Secon­
do qualcuno sarebbe stato 
pia utile premiare con i tre 
punti il Uro da grande distan­
za... • 

È una proposta interessan­
te, ma avrebbe creato usa 
grossa divarici rione con i re­
golamenti internazionali. 
Vietare la «zona» ai bambini 
ci serve a creare da sabito la 
mentalità adatta per qacl gio­
co veloce ed* aggressivo a caf 
puntiamo. Una vetta raggma-
to an buon livello tecnico nei 
«fondamentali» si potrà mar­
care come si vuole. 

— Olimpiadi a parte, per il 
basket c'i stata la solita esta­
te *calda». con molte squadre 
In pericolo e con le triste ri­
nuncia mila Aerile seconda 
società milanese... 

Sono fatti purtroppo ricor­
renti. Ma non bisogna dimen­
ticare mai il nino paaMvo 
che, cani anno, I abbaaéVmo 

lanciato dainagreseo nel ba­
sket di nuoVi finanziatori. Par 
una squadra che rinuncia ne 

abbiamo tante altre di B 
proalea subentrare: stavolta 
è toccato a Caserta, san città 
coinè Brindisi, Livorno, Na­
poli, Parma o Reggio Emilia 
(e ae scordo qualcuna) 1 
da anai tatto qàd che 
per competere ai snaasum li-
velli. 

— L'anno scorso fu un am-
no difficile per i lapputìi Fe-

Mentre sul ritte di Mosca 
nel pomeriggio del 2 agosto 
un annoiato Teofilo Steven­
son vinceva il suo terzo alloro 
olimpico nei pesi massimi ed 
entrava nella leggenda della 
boxe, ricordavo quando, nel 
1976. poco dopo le Olimpiadi 
di Montreal, uno dei tanti im­
presari statunitensi offrì al 
pugile cubano, con gran fra­
casso di pubblicità, un milio­
ne di dottori per affrontare 
Cassius Clay. Allora ero cor­
rispondente a Cuba e. insieme 

il 

mWlstttuto mnionmìe di 
cmsiom fisica e sport per sa-

M ne pensassero. G 
U numero di telefono 
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di 
e ci 

in 

?2&r 
sue-

7eoJUo.ci di Teofilo. 

ci 
a 

20 
*** 

Umondo echesi 
jssm a respingere l'affitta di 
urna .berti* dì un mOtorne di 
mOttori, viveva insomma a 20 

i il JimaZsJétUm 
boxe 

deli 
medi 
aumur il Paese. Come conci-
h^re. in questo caso, sport di 
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S*mti Uniti* ohe. immrovvisa-
f, si trovò isolato, ta­

glialo fiumi dalla su 

te fonte? Come far crescere 
una nuova leva di sportivi di­
lettanti, ma che. net tempo 
stesso, non perdessero certe 
capacità, certe qualità tecni­
che che il professionismo ave­
va esasperato? 

I primi anni furono diffici­
lissimi. Cuba aveva avuto pu­
gili di gran classe, a comin­
ciare da Kid Chocolate. due 
volte campione mondiale tra 
gli anni 20 e 30. Il 'Kid» era 
un bimbo nero, orfano di pa­
dre e con una madre che sì 

a 8 

gita nati e partecipò appunto 
ad un tormxt orjanisxato per 
i bimbi che vendevano quòtt-
dkmi. La «borsa» di questo 

torneò erano100 

regalate al vincitore, il 
poteva così venderle è 
nere il ricavato. 

Per decenni a Cuba, 
m molte altre*parti del 
do, la boxe fu taso* 

la via o 

20 
•Kié-, un altro 

cominciato a boxare. Il 27 lu­
glio 1953 

ring. La 

da Fidet Castro, air 
assalto detta 
emdm.aL_ ^ , 
to dena Rtvoluxione. 
va Cardia morì ueuVossaho e 
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la sarà dopo fu dichiarata 

lanari gìSMPCI. Forse non sa-

Perché il «miracolo» cubano 

e con lui una scuola 
di pugilato e di vita 

to uh campione come Kid 
Chocolate. Ma in lui la boxe 
e i pugili cubani hanno cerca­
to il modèllo di un uomo che 
praticava con passione il pu-
gitator ma non si esauriva 
nella vita della palestra e del 
ring. 

Dòpo la Rivoluzione, an­
che per il peso delle idee che 
aveva sostenuto Cordova 
Cardia, lo sport è diventato 
un diritto del popolo, esaita­
to epromosso con tutte le for­
te. Strutture e occaskmi si 
sano mottipAcatt, la scuola è 

amene centro di e-
fiskm e di 

Comi altri settori della vi-

ama* aomo U '59. gii u-
mtatti che ebbe furono 

con i Paesi socialisti. Abban 
la boxe fantasioso e 

istica» di marca 
r. i maestri sovie­

tici huHgnurono un pugilato 
pie tistmiak. duro, Urei te 
Ma come 
Cuba, ma 

. J)a 
aet sovietici. Ne e 

•boxa par nmtoversiaffih-
namte.cme ha travato tapi-
mai atett pugttt antratt in 

a Manca e nelle sei 

negli atleti che sconfiggono 
amarne*, mar vòlte aW 
ma statmdtemsi m 

•jr™mn>> ww90QMF 

' in, 

quello, appunto, delta boxe. 
Ogni provincia ha una pro­
pria squadra e queste squa­
dre ri incontrano, come da 
noi nel campionato di calcio. 
dando vita ad un lungo tor^ 
meo che impegna non saio i 
pugili della squadra nazioma 
le. ma anche i rincalzi, i gio-

ì, in un'attività che non ha 
te soste di rilievo. 

Il tutto seguito scientificm-
mente e non solo dm' medici e 

.dai tecnici. 
A Cuba si coniuga lo stu­

dio con il lavoro e. nelle scuo­
le superiori, il lavoro si svol­
ge mei settore affine alla spe­
cialità scelta. Còsi alcuni de­
gli studenti della scuola su­
periore di educazione fisica 
svolgono come lavoro io stu-
dk> sistematico dei pugili del­
la nazionale e dei loro imam; 
diati rincalzi. Nel senso che. 
ad ogni incontro^ questi gio-

e 

amali propensioni mumdfestm. 
Ne esce un ritratto del pugile 
sul amale poi si moltiplicamo 
gli studi per migliorarne il 
compwtanumto. ma amene 
per ncouscere gli errori «aV 
scuola» e qmkuM riscontrabili 
in molti mei •boxeodores- e 
che vaaajo dumqut eliminali 

Ceno, Teofilo vincendo la 
terza medaglia d'oro oHuari 
co, e emirato mena Mggeuma. 
Ma ha portato con séta nuo­
va scuoia cuèana di boxe, 

di mure H 
tOe abitila del 

in 
dello smorta 

detTeducaiiom deW 

Giorgio OMrini 


